


Non è facile presentare questo opuscolo, fruttò di un grosso lavoro di ricerca 
svolto in modo particolare tra gli appunti di Mons. Giovanni Musolino Archivista 
della Curia Vescovile di Sora (che ha curato una ricerca sulla storia di Roccavivi 
finò nl giorni nostri, che speriamo si possa stampare), lavoro in cui si è cercato di 
sistematizzare tutte le notizie che riguardavano Roccavecchia. 

Lavoro dicevo non facile perché chi scrive non è né uno storico né un letterato, 
ma uno mossa solo dalla voglia di conoscere le origini di questa cara chiesa che è 
in Roccavivi e che il Signore mi ha chiamato a servire come sacerdote. 

L'affido alla benevole letura di chi come me ama Roccavecchia . 
ticolare l'immagine della Madonna dellé Grazie, con la certezza he tesi non ricer: 
cheranno l'opera letteraria ma notizie utili per conoscere il nostro passato. 
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I paesi della Valle Roveto traggono le loro lontane origini da villaggi e da case 
sparse dove in epoca preromana la popolazione dei Marsi si dedicava allo coltiva 
Hone del suolo e alla pastorizia. L'occupazione romana trasformò la valle in un tei 
ritorio di transito di milizie e di merci verso le sponde dell'Adriatico e del Tirreni. 

Le origini di alcuni paesi risalgono ad epoca medioevale quando 1 monaci bene- 
dettini si dedicarono al recupero e allo siruttamento delle terre abbandonate ed 
eressero delle chiese è dei piccoli monasteri intorno ai quali cominciarono ad inse 
darsi i lavoratori delle campagne. Anche Roccavivi cominciò la sun storia con l'ere 
one dri cenobi benedettini di Santo Stefano e di san Paolo. Di guei secoli lontani 
restano poche memorie legate alle chiese e ni monaci che le custodivano. Del sorge» 
re ë dello svilupparsi della vita locale restano solo l'antica Chiesa di San Silvestro e 
Santa Maria, ora Madonna delle Grazie, Il toponimo di Rocca, a memoria di una 
oostruzione medioevale di dilesa che diede il nome nl paese, e un piccola edicola in 
iocalrià Cona San Paolo che ricorda la vecchie chiesa di San Paolo, l'antica statua 
in legno di San Silvestro; della vecchia chiesa di santo Stefano non resta nulla se 
non l'indicazione popolare che sorgesse in località Le Morelle 








5 -_ T 


Pa 


= 


x 





PROCESSIONE DEL 2 LUGLIO 


ROCCAVIVI 
DAL DECIMO AL QUINDICESIMO SECOLO 


Il paese di Roccavivi si popoló gradualmente come tutti i presi della Valle nella 
prima metà del secolo X Gli abitanti vivevano vicino a due chiese, quella di Santo 
Stefano e quella di San Paolo che poi assorbi la prima. 

I} primo documento risale al 745 quando Guelfo M, duca longobardo -di Bene- 
vento donò ad Ottone abate del monastero di San Vincenzo al Volturno, alcune 
terre e la chiesa di Santo Stefano in Valle Sorani 

Un altro documento ci porta al 952 quando Dada dona al monastero di Monte- 
cassino la chiesa di Santo Stefano, Il nome di Rivo Vivo e della sua chiesa di Santo 
Stefano è ricordato in una donazione fatta nel 1089 alla presenza del vescovo so 
rano Raffrido, da Gentile, figlio del conte Balduino e dal nipote Trasmundo all'ab- 
bazia di Montecassino. Raccavivi come tutti | paesi della Valle fu soggetto dei Nor- 
manni, degli Svevi, degli Angioini, dei Colonna. Il nome di Roccavivi figura nel 
Catalogo dei Baroni redatto al tempo di Guglielmo IL (1166-1189), nel quale veni- 
va clencato il contributo di soldati che poteva essere fornito dai feudatari in previ. 
sione di una spedizione militare in Terrasanta. Roccavivi poteva fornire due soldi. 
ti e poiché ogni paese era in obbligo di contribuire con un soldato ogni ventiquat- 
tro famiglie si può argomentare che a Roccavivi vi fossero circa quarantotto fami. 
glie [wi erano quindi quasi 240 anime]. 

Nel 1215 Rocca Vivi Vivi, risulta tra le località cedute al conte di Sora Riccardo 
fratello del papa Innocenzo IL All'inizio del governo di papa Onorio IL si appro. 
priano di Roccavivi, prima compreso nella contea di Sora, i Conti Adenolfo conte 
di Alvito e Ruggero di Aquino. Il 5 settembre 1217 il pontefice si servi della media 
rione dell'abate di San Domenico di Sora per ottenerne la restituzione, ma signo 
ra l'esito della richiesta pontificia. 

Rocca de Vivo figura trai pacsi soggetti a Carlo d'Angiò nell'elenco redatto ad 
Alife il 5 ottebre 1273. Roccavivi tornò a far parte della Contea di Sora, infatti 
KRoccarivi non risulta tra le terre della Valle Roveto elencate nel 28 ottobre 1279, 
quando i feudatari si recarono davanti al giustiziere d'Abruzzo per il pagamento 
della tassa annuale al sovrano. ll nome non compare neanche negli elenchi del 
1293 e del 1316 in cul furono trascritti le terre appartenenti al conte d'Albe. 

Durante i secoli XIV e XV Roccavivi fece parte della Contea di Albe, diretta- 
mente soggetta al re di Napoli e assegnata ora agli Orsini ora al Colonna. 

Le vicende della Valle e quindi di Roccavivi ebbero una soluzione che st pro- 
rasse per tre secoli il 28 novembre 1504 quando il re di Spagna Ferdinando il Cat- 
tolico dicde a Fabrizio Colonna l'investitura del ducato di Tagliacozzo e della Ba- 
ronia di Civitella Roveto in cui era compresa anche Roccavivi 


LA ROCCA DI DIFESA 


Nel 998 probabilmente il Conte dei Marsi Rainaldo Il o il figlio Odorisio, fecero 
costruire la rocca, nell'attuale territorio che noi definiamo Roccavechia come una 
torre di guardia, che potesse fungere anche da punto di contatto tra il castello di 








Balsorano e il Castello di Morwa., La rocca subi dei danni Intorno al 1200 e per or- 
dine imperiale fu ricostruita dagli abitanti del borgo di San Paolo e di San Giovan- 
ni in Callibus. 

Si sa che gli abitanti del borgo di San Paolo si trasferirono attorno alla Rocca 
perché si sentivano più sicuri, ma non possiamo dire con certezza quando questo 
avvenne. ll vescovo Piccardi nella visita Pastorale latta il 3 e 4 dicembre 1663 vide 
i resti dello chiesa di san Paolo che era abbandonata di lungo tempo. Un altra du- 
ta che può esservi utile è quella del 1616, infatti in um elenco delle reliquie della 
parrocchia di Roccavivi si sa che delle reliquie rinvenute sotto l'altare della chiesa 
di San Paolo erano custodite a Roccavecchia in un vaso, in tale data quindi la 
chiesa sià non esisteva più. 

Da come si sviluppò la vita attorno alla rocca possiamo azzardare l'ipotesi che 
il paese vi si sviluppo tra il 1250-1300, 

Così come resta oscura la vita ecclesiale dei nostri progenitori fino al 1560 an- 
no in cui risulta il nome del parroco di Roccavivi l'abate Bartolomeo Gualtieri. 


LA CHIESA DI SANTO STEFANO 


La prima notizia risale al 746 quando Guelfo IL duca longobardo di Benevento 
donò ad Ottone abate del monastero di san Vincenzo al Volturno alcune terre e la 
chissa di santo Stefano in Valle Sorana, un alto notizia sulla chiesa risale all'anno 952 
ande || monaco benedettino Gualtiero la ricevette dalla contessa Daodi corme doni- 
aione a favore del monastero di Montecassino. Nel 972 1a chiesa fu aggregata al mona- 
stero di Santa Maria di Luco nei Marsi. Nel diploma che il 10 ottobre 981 l'imperatore 
Ouone Il indivizzò da Benevento all'abate di San Vincenzo al Volturmo la chiesa con 
tetti | beni ad essa appartenenti fu assegnata a quel monastero, Nel 983 l'imperatore 
Drone I ne confermò la proprietà che doveva essere inchisa, anche se non espressi 
-mnie citata, tra le chiese, monti, campi, selve e benl annessi siti al confini della città 
d Sora Fra le tre chiese non nominate che il monastero di Subiaco nell'anno 1109 ne- 
quistò con la chiesa di San Paolo nella Valle Sorana doveva esserci anche la chiesa di 
Sento Stefano, |] possesso di quelle chiese a favore del monastero fu confermato da 
papa Pasquale II nel 1115, Tra il 1127 c il 1137 il conte Gentile di Balsorano con il ni- 
pete Trasmundo; continuando le generose oblazioni fatte dal padre Balduino, donó al- 
Fabate di Subiaco le chiese dl San Nicola di Balsorano, santa Restituta e Santa Maria 
«i Morea e Santo Stefano di Roccavivi, La chiesa di Santo Stefano è pure elencata nel 
aaplorma dell'imperatore Lotario II rilasciato il 22 settembre 1137 

Werso la fine del secolo XII sorse una controversia tra l'abate di Subiaco Simo: 
mec il vescovo sormno Gionata per il possesso delle chiese di Santo Stefano e di 
San Paolo, Labate pretendeva il diritto di proprietà delle due chiese in base allo 
strumento di donazione, mentre il vescovo sorano ne difendeva il possesso perché 
*=e erano nella sua diocesi e non vi era alcun privilegio pontificio che le dichiara- 
ta esenti. Papa Alessandro ll con bolla del 1180-1181 assegnò le due proprietà al 
vecovo Gionata perché lo strumento esibito dall'abate di Subinco presentava delle 
alterarioni sin al testo sia nelle firme. 

Un documento del 20 siugno 1319, Hrmato ad Alatri, informa che le rendite di 
Santo Stefano e di San Paolo spettavano allora a Tolomeo, nobiluomo e soldato di 





ROCCAVIVI 
DAL DECIMO AL QUINDICESIMO SECOLO 


Il paese di Roccavivi si popolé gradualmente come tutti i poesi della Valle nella 
prima metà del secolo X Gli abitanti vivevano vicino a due chiese, quella di Santo 
Stefano e quella di San Paolo che poi assorbi la prima. 

I} primo documento risale al 745 quando Guelfo Il, duca longobardo di Fene- 
vento donò ad Ottone abate del monastero di San Vincenzo al Volturno, alcune 
terre e la chiesa di Santo Stefano in Valle Sorani 

Un altro documento ci porta al 952 quando Dada dona al monastero di Monte- 
cassino la chiesa di Santo Stefano. Il nome di Rivo Vivo e della sua chiesa di Santo 
Stefano è ricordato in una donazione fatta nel 1089 alla presenza del vescovo so 
rano Raffrido, da Gentile, figlio del conte Balduino e dal nipote Trasmundo all'ab- 
bazia di Montecassino. Raccavivi come tutti | paesi della Valle fu soggetto dei Nor- 

manni, degli Svevi, degli Angioini, dei Colonna. I| nome di Roccavivi figura nel 
Catalogo dei Baroni redatto al tempo di Guglielmo IL (1166-1189), nel quale veni- 
va elencato il contribute di soldati che poteva essere fornito dai feudatari in previ. 
sione di una spedizione militare in Terrasanta. Roccavivi poteva lornire due saldi 
ti e poiché ogni paese era in obbligo di contribuire con un soldato ogni ventiquat- 
tro famiglie si può argomentare che a Roccavivi vi fossero circa quarantotto fami. 
gle [vi erano quindi quasi 240 anime). 

Nel 1215 Rocca Vivi Vivi, risulta tra le località cedute al conte di Sora Riccardo 
fratello del papa Innocenzo II All'inizio del governo di papa Onorio I, si appro- 
priano di Roccavivi, prima compreso nella contea di Sora, | Conti Adenolfo conte 
di Alvito e Rupeero di Aguino. Il 5 settembre 1217 il pontefice si servì della media. 
rione dell'abate di San Domenico di Sora per ottenerne la restituzione, ma signo» 
ra l'esito della richiesta pontificia. 

Rocca de Vivo figura trai paesi soggetti a Carlo d'Angiò nell'elenco redatto ad 
Alife il 5 ottobre 1273. Roccavivi tornò a far parte della Contea di Sora, infatti 
Roecavivi non risulta tra le terre della Valle Roveto elencate nel 28 ottobre 1279, 
quando i feudatari si recarono davanti al giustiziere d'Abruzzo per il pagamento 
della tassa annuale al sovrano. ll nome non compare neanche negli elenchi del 
1293 e del 1316 in cul furono trascritti le terre appartenenti al conte d'Albe, 

Durante i secoli XIV e XV Roccavivi fece parte della Contea di Albe, diretta- 
mente soggetta al re di Napoli e assegnata ora aell Orsini ora al Colonna. 

Le vicende della Valle e quindi di Roccavivi ebbero una soluzione che st pro- 
trasse per tre secoli il 28 novembre 1504 quando il re di Spagna Ferdinando il Cat- 
tolico diede a Fibrizio Colonna l'investitura del ducato di Tagliacozzo e della Ba- 
ronia di Civitella Roveto in cui era compresa anche Roccavivi. 





LA ROCCA DI DIFESA 


Nel 998 probabilmente il Conte dei Marsi Rainaldo Il 0 il figlio Odorisio, fecero 
costruire la rocca, nell'attuale territorio che noi definiamo Roccavechia come una 
torre di guardia, che potesse fungere anche da punto di contatto tra il castello di 





Balsorano e il Castello di Morrea. La rocca subi dei danni intorno al 1200 e per or- 
dine imperiale fu ricostruita dagli abitanti del borgo di San Paolo e di San Giovan 
ni in Collibus. 

Si sa che gli abitanti del borgo di San Paolo si trasferirono attorno alla Rocca 
perché si sentivano più sicuri, ma non possiamo dire con certezza quando questo 
avvenne, ll vescovo Piccardi nella visita Pastorale fatta il 3.6 4 dicembre 1663 vide 
i resti della chiesa di san Paolo che era abbandonata da lungo tempo. Un altra di- 
ta che può esservi utile è quella del 1616, infatti in um elenco delle reliquie della 
parrocchia di Roccavivi si sa che delle reliquie rinvenute sotto l'altare della chiesa 
di San Paolo erano custodite a Roccavecchia in un vaso, in tale data quindi la 
chiesa sià non esisteva più. 

Da come si sviluppò la vita attorno alla rocca possiamo azzardare l'ipotesi che 
il paese vi si sviluppo tra il 1250-1300, 

Così come resta oscura la vita ecclesiale dei nostri progenitori fino al 1560 an- 
mo in cui risulta il nome del parroco di Roccavivi l'abate Bartolomeo Gualtieri. 


LA CHIESA DI SANTO STEFANO 


La prima notizia risale al 746 quando Guelfo 11, duca longobardo di Benevento 
donò ad Ottone abate del monastero di san Vincenzo al Volturno alcune terre e la 
desa dí santo Stefano in Valle Sorana, un altra notizia sullo chiesi risale all'anno 952 





quando il monaco benedettino Gualtiero la ricevette dalla contessa Doda corme doni- 





zione a favore del monastero di Montecassino. Nel 972 la chiesa fu aggregata al mona- 
stero di Santa Maria di Luco nei Marsi. Nel diploma che i 10 ottobre 981 l'imperatore 
Duone I indirizzò da Benevento all'abate di San Vincenzo al Volturmo la chiesa con 
tutti | beni ad essa appartenenti fu assegnata a quel monastero, Nel 983 l'imperatore 
Duone Ill ne confermò la proprietà che doveva essere inclusa, anche se non espressa: 
mente citata, tra le chiese, monti, campi, selve e beni annessi siti al confini della città 
Sora Fra le tre chiese non nominate che il monastero di Subiaco nell'anno 1109 ne- 
quistò con la chiesa di San Paolo nella Valle Sorana doveva esserci anche la chiesa di 
Sento Stefano, ll possesso di quelle chiese a favore del monastero fu confermato da 









papa Pasquale II nel 1115, Tra il 1127 e il 1137 il conte Gentile di Balsorano con il ni- 







pote Trasmundo; continuando le generose oblazioni fatte dal padre Balduino, donó al: 
[abate di Subiaco le chiese dl San Nicola di Balsorano, santa Restituta e Santa Maria 


3 Morrea e Santo Stefano di Roccavivi, La chiesa di Santo Stefano è pure elencata nel 


pima dell'imperatore Lotario II rilasciato 11.22 settembre 1137 
Verse In fine del secolo XII sorse una controversia tra l'abate di Subiaco Simo» 
me e il vescovo sorano Gionata per il possesso delle chiese di Santo Stefano e di 


San Paolo, Labate pretendeva il diritto di proprietà delle due chiese in base allo 


strumento di donszione, mentre il vescovo sorano ne difendeva il possesso perché 
esse erano nella sua diocesi è non vi era alcun privilegio pontificio che le dichiara- 
ta esenti, Papa Alessandro Ill con bolla del 1180-1181 assegnò le due proprietà al 
Nescovo Gionata perché lo strumento esibito dall'abate di Subinco presentava delle 
alterazioni sin al testo sia nelle firme. 

Un documento del 20 siugnoò 1319, Hrmato ad Alatri, informa che le rendite di 





Santo Stefano è di San Paolo spettavano allora a Tolomeo, nobiluomo e soldato di 


Ferentino, il quale si riprometteva di farle assegnare a Nicola Giptio, pure di Fe- 
rentino e a sua sorella Benvenuta con l'impegno dì adoperarsi presso il vescovo 
sorano Andrea Massarone, suo conterraneo, e presso il Capitolo della cattedrale 
affinché venisse accordata la concessione. 

La pergamena 130 dell'archivio vescovile dì Sora dell'anno 1325 riporta una lite 
promossa contro il vescovo Giacomo dai canonici del Capitolo sorano Giovanni di 
Pietro e Pietro di Toilomeo, ambedue di Ferentino, nominati dal vescovo Andrea 
Massarone. Motivo della controversia era il preteso diritto di ottenere una parte 
delle reridite delle chiese di Santo Stefano e di San Paolo che erano state assorbite 
dalla mensa vescovile. La pergamena, mutilata nella conclusione, non consente di 
conoscere la soluzione decisa dal canonico Francesco D'Amore di Alatri, arbitro 
della vertenza. Le ultime testimonianze suiî beneficì delle due chiese risalgono al 
1334, il 16 aprile di quell'anno papa Giovanni XXII con una lettera spedita da Avi- 
gnone diede l'incarico al vescovo di Montecassino Raimondo d’informarsi se era li- 
bero il beneficio della chiesa di San Paolo e in caso affermativo veniva disposto che 
la prebenda fosse assegnata al chierico Giacomo de Mosteriis, figlio del soldato 
Raibaldo de Mosteriis. Con un’altra lettera inviata allo stesso vescovo Raimondo 
pure del 16 aprile 1334 il pontefice dispose che venissero assegnati al chierico Bal- 
done de Mosteriis un canonicato a Sora e il secondo beneficio della chiesa rurale di 
Roccavivi, cioè quello di Santo Stefano, Più tardi la prebenda, unita a quella di San 
Paolo, passò alla mensa vescovile di Sora e di essa scompare anche il nome, Della 
chiesa di Santo Stefano non conosciamo l'ubicazione certa, forse sorgeva nella zo- 
na della delle Morelle, in cui nel passato sono stati ritrovati i resti di un cimitero. 


LA CHIESA DI SAN PAOLO 


La chiesa, che il Cronicon Subiacense ricorda nell'anno 1109 quando essa fu 
acquistata dall'abate Giovanni del monastero di Subiaco, sorgeva nella vallata do- 
po l'attuale ponte sul liri, dove sì scorgono ancora i ruderi di una chiesetta, nella 
località detta Cona San Paolo. | 

Il vescovo Maurizio Piccardi nella Visita pastorale fatta-il 3 e 4 dicembre 1663 
vide i resti della chiesa che era abbandonata da lungo tempo. l beni della chiesa 
comprendevano allora terreniî per una estensione di Tomoli 64, 30 nelle località 
denominate Vicenna sopra San Paolo, Prato dì San Paolo, Selva, Pastino del Ve- 
scovo, Peschìera, Li Serana, Ciccolara, Pagliaro, Cerzone, Fonte Contessa nel ter- 
ritorio di San Giovanni, Cannevine, Casaleno, Santo Stefano, Fassavina, Vietada e 
8 tomoli nel territorio di Balsorano, Tutti questi beni dopo essere stati affittati a 
diversi privati fino al 1720 furono inclusi tra i beni della mensa vescovile di Sora. 





LA PARROCCHIA 


La comunità parrocchiale di Roccavivi anche se ha delle origini in chiese erette 
dai monaci benedettini, da tempo immemorabile è sotto la giurisdizione della dio- 
cesi di Sora. 

La perdita della documentazione storica dalle origini alla fine del secolo XVI 
non consente di fissare né i particolari sulla costruzione della prima chiesa né le 
forme di pieta religiosa che caratterizzarono in precedenza le manifestazioni della 
vita cristiana locale. Bisogna giungere al 17 settembre 1593 quando il vescovo di 
Sora Marco Antonio Salomone fece la prima Visita Pastorale a Roccavivi, per tro- 
vare le prime notizie sulla chiesa, ll vescovo prese visione degli altari, che però 
non furono elencati, del fonte battesimale delle reliquie dei Santi e dei sepolcri 
scavati nella chiesa. Egli visitò pure l'ospedale locale ed esaminò i registri dei bat- 
tesimi e dei matrimoni. Nei decreti emanati alla conclusione della sacra Visita or- 
dinò che venisse posto un velo decorato davanti all'immagine della Madonna raffi- 
gurata a lato dell’altare maggiore e che fosse coperta la cassa nella quale erano cu- 
stodite le reliquie. 

Dopo le visite successive fatte dallo stesso vescovo il 3 dicembre 1596 e il 6 feb- 
braio 1598 fu disposto che fosse sistemato l'altare maggiore e che venisse aggiunta 
una coppia di candelieri ai due collocati sopra di esso, Inoltre per il servizio reli- 
gioso occorreva acquistare un messale grande e un calice d'argento dorato a spese 
dell'abate e delle “compagnie spirituali”. Mancavano ancora i registri dei cresimati 
e dei defunti e l’Indice dei libri proibiti che papa Paolo IV aveva fatto pubblicare 
nel 1567, Il Vescovo ricevette i rappresentanti della confraternita del Santissimo 
Sacramento e l'ospedale, che lo informarono sulla situazione delle due istituzioni. 

In un inventario del 1616 sono elencati gli arredi sacri e i paramentl della chiesa 
che comprendevano due crocì di legno rivestite di rame e dorate, due calicì con 
piede di rame dorato e coppa d'argento, navicella e incensiere di ottone, pianete, 
camici, pìviale e due messali. l paramenti venivano custoditi in un grande armadio. 

Dalle notizie che abbiamo possiamo dedurre che la comunità aveva una grande 
venerazione verso la Santissima Eucarestia, verso la Madonna, Sant'Antonio Aba- 
te, San Carlo Boromeo era tra i patroni di Roccavivi e di questa devozione si parla 
fino al XVII secolo. Sicuramente la chiesa parrocchiale era molto più grande di 
en che oggi possiamo vedere che ha un solo altare ed è sprovvista di fonte bat- 
tesimale, 
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LA COD 
h DEL SANTISSIMO SACRAMENT 0 


Le confraternite erano delle Hbere associazioni di fedeli che si riunivano per ze- 
tare un determinato culto, ma soprattutto sono le prime organizzazioni sociali 
i della chiesa. Esse coltivavano la propria spiritualità con pratiche devote regolate 
da statuti. 
La prima notizia sulla nostra confraternita è contenuta nella Visita pastorale 
È atta dal vescovo Marco Antonio Salomone il 6 ottobre 1598. In quella circostanza 
Ieescovo convocò gli ageregnti per informarsi sulla vita religiosa della confrater- 
mita e li invità a provvedere alla sistemazione dell'altare maggiore e a contribuire 
al l'acquisto di un calice d'argento d'orato. 
La confraternita aveva delle proprietà che consistevano in un apperzamento di 
temeno che misurava una coppa in località Cerreta, un altro terreno della stessa 
estensione lasciato da Vittorio Gualterra nel luogo detto Tufo e una casa nel "di- 
srito della Rocca” confinante con Ortensio Chore e con l'ospedale. La confrater- 
nata risulta costituita fino al 1967 













L'OSPEDALE DI SANT'ANTONIO ABATE 


La funzione dell'ospedale era quella di accogliere i malati del luogo privi di as- 
tenza e di ospitare i viandanti affinché potessero trascorrervi lo notte, L'ospeda- 
sedeva dei beni per il suo mantenimento, L'ospedale era fornito anche di un 
= per la celebrazione della messa. Quando fu visitato dal vescovo Salomone 
“« non doveva essere in buono sinto, infatti il vescovo decretò che bisogna: 
a ponete alla tovaglia per l'altare e agli arredi sacri minacciando l'interdizio- 
i pure ordinato di riparare le scale e il pavimento, di aprire una linestra per 
Sere maggior luce all'ambiente è di provvedere la biancheria per l'unico letto che 
ma a disposizione del malati e dei viandanti. 
L'ospedale andò distrutto nella valanga del 1616, e non fu ricostruito nel nuovo 
entro abitato, li sua rendita di 30 carini l'anno venne impegnato per l'erezione e 
© manutenzione dell'altare di Sant'Antonio abate nella nuova chiesa parrocchiale. 
Kei 1704 l'abate Biagio Colone scrisse che non esisteva più tale rendita. 











LE RELIQUIE 


Le reliquie dei santi costituivanò il tesoro religioso della Chiesa ed erano opget- 
to di grande devozione da parte dei fedeli. Esse venivano esposte alla venerazione 
i fedeli nelle grandi solennità dell'anno e il popolo vi faceva ricorso soprattutto 
imelle circostanze di pubblica calamità. 
Le reliquie della chiesa parrocchiale di Roccavivi figurano pet la prima volta 
sella visita pastorale fatta dal vescovo Marco Antonio Salomone il 17 settembre 
ki #33. Esse crano conservate in una cassa e il vescovo dopo averle esaminate rac- 


ti 


comandò che venissero custodite con cura. L'elenco delle reliquie risale al 1615 ed 
è riportato nel Libro Verde dell'archivio della curia vescovile di Sora. In esso furo- 
no enumerate le seguenti reliquie: il latte della Madonna, un frammento della ve- 
ste della Madonna, un pezzo di legno della Croce, di san Silvestro papa, una 
scheggia del Santo sepolero, un pezzetto della porpora del Signore, di Sant'Agata, 
di Santa Mario Maddalena, di San Giovanni apostolo, di San Cristoforo, delle sani 
te Perpetua e Felicita, di San Nicola, di Sant'Antonio Abate, di San Leonardo con- 
fessore, San Nicola, In un vaso di vetro erano custodite diverse reliquie senza no. 
me rinvenute sotto l'altare della chiesa di San Paolo. 


IL BENEFICIO PARROCCHIALE 


La prima documentazione sul beneficio parrocchiale di Santa Maria della Roc- 
ca risale al 1610, In quell'anno Cicco di Mancino domandò di permutare un terre» 
no della chiesa, sito in contrada Colline, di una coppa e mezza con olivi, che pro» 
diceva annualmente una coppa di grano, con un suo terreno alla Carpineta di 
quattro coppe con alberi fruttiferi e con la produzione annun di quattro coppe di 
Grano. ll 1? dicembre dello stesso anno labate Camillo di Fede sollecita quella 
permuta, ll giorno 11 settembre 1610 Cola lardine e Antonio Di Giovanni fecero la 
stima di un altro terreno della chiesa sitò in contrada detta Fonte Tanalli. Linven- 
tario di rutti i beni della parrocchia fu fatto dallo stesso abate don Camillo Di Fede 
nel 1615, Il beneficio parrocchiale comprendeva allora die case una stalla, un for- 
no nel borgo e BO piccole proprietà che includevano due canepine, due orti. cin- 
que oliveti e terreni con querce, noci, olmi, castagni, sorbi e peri. 


LA VALANGA DELL'8 FEBBRAIO 1616 


Tutti i roccavivesi. sanno che Roccaveochia fu distrutta da una valanga e che il 
paese fu in seguito costrulto ove sorge tuttora, tanti sono | racconti popolari che 
descrivono l'accaduto, così come tante sono state le versioni sulla data, alcuni do- 
cumenti ci permettono ora di stabilire la dota della sciagura e comoscere con pre- 
cisione alcuni fatti fino ad oggi ignorati. 

Nel Brogliardo Giovannelli, conservato presso l'archivio della Cuma Vescovile 
di Sora, troviamo la bolla di nomina a parroco di Roccavivi di don Donato Canna 
di Sora, nominato il £ agosto 1816 al posto di don Camillo Di Fede deceduto nella 
distruzione del paese a seguito della slavina dell'8 febbraio 1616. Il vescovo Piccar- 
di nella relazione della sua Visita Pastorale fatta nel 1663 scrive che il vecchio pae 
se fu distrutto 47 anni prima. 

In una lettera indirizzata dal contestabile Colonna al vescovo di Sora Girolamo 
Giovannelli il 20 dicembre 1621 vennero descritti alcuni particolari intorno alla 
costruzione della nuova chiesa parrocchiale di Roccavivi, Il duca 34 anni prima 
aveva stanziato 150 ducati per la fabbrica del nuovo edificio sacro e siera propo- 
sto di far affiesere una lapide nella chiesa a ricordo di quella elargizione, Egli ave- 
vā impartito ordine al suo governatore che risiedeva a Civitella Roveto di ammini. 
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strare il denaro che doveva essere versato dall'erario di Trasacco e aveva disposto 
om mussari di Roccavivi addetti allamministrazione del comune, s 'impegnasse- 
A provvedere la manodopera per portare a termine la fabbrica. Dalla lettera si 
a che la costruzione della nuova chiesa era cominciata intorno al 1617 ma 
open 1621 non era ancora conclusa. 
Are notizie che risalgono al mese di ottobre 1677 si collegano ad una indagine 
promossa dal vescovo di Sora Marco Antonio Pisanello per accertare il diritto dei 
Cc alert lalla noctina dell'abate dí Rosciivt lb seguito alla morte dell'abate don 
Bu gio Caccinglia, avvenuta nel 1669, il vescovo Maurizio Piccardi aveva nominato 
e don Alessandro Cecchinelli senza la presentazione dei Colonna che vantava- 
qua diritto. Le loro rimostranze in difesa dei propr diritti, avanzati dal duca 
1 Lorenzo Onofrio Colonna Goeni, costrinsero il vescovo Pisanello, successore del 
sescovo Piccardi, ad esaminare la veridicità del fatti sulla base di precise testimo- 
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N Se l ottobre 1677 fu convocato nella curia vescovile di Sorn, Francesco Sapo- 
Sti di 65 anni di Roccavivi per deporre intorno al diritto di patronato dei Colon- 
esula chiesa parrocchiale. Egli dichiarò d'aver sempre sentito dire che i Co- 
i godevano del diritto di nomina dell'abate e aggiunse che "essendo stata di- 

ruta fia neve e pietre la Rocca de Vivi vecchia nell'anno 1616 è propriamente 
do 8 di febbraio fu pol fra pochi anni, discosto dn detta vecchia circa un mit- 
h, », più al piano farta la nuova con il medesimo titolo di Rocca de Vivi e così fu 
fatta in detta terra nuova la chiesa nuova con l'istesso titolo di Santa Maria e per 
weri maggiormente il suo jus il Signor Contestabile di quel tempo don Fi- 
ippo Colonna ci pose per la fabbrica di detto chiesa ducati cento e cinquanta ce 
cme mise la sun Signora moglie come il tutto fu et è notorio a tutti della terra ed 
de me ne ricordo benissimo che di questa spesa di ducati 150 se ne discorre sem- 
pr ec e sempre se ne discorre. Sopra la porta della medesima chiesa poi ci fu fatta 
farma di Casa Colonna. dove fin al presente vi è. Di più mi ricordo che al tempo 
a fatto abbate di detta chiesi un certo Donato Antonio. Questo si disse sempre 
Ru fatto per presentazione del Contestabile e ugualmente avvenne col successore 
bale Vezzi” 

Pure il 1 ottobre lu chiamato a deporre Bernardino de Fede di anni 70, soprav- 
sss=uto alla catastrofe del 1616. Ai particolari gia noti egli aggiunse che i Colonna 
x jano facto venirte da Roma un architetto e che il Joro stemma era stato posto 
i la porta alla parte di fuori della chiesa" Egli fece pire i nomi degli abati 
Camillo Di Fede di Roccavivi, don Donato Antonio Cagnaccio di Sora, don 
= enedetto Vezzi ë dòn Biagio Cacciaglia che a sua memoria si erano succeduti nel 
eeerno della chiesa. L'ultimo testimone fü un certo Pietro di Roccavivi, di anni 
32. de fu convocato il 3 ottobre. Egli contermó le dichiarazioni precedenti e ag- 
munse che l'antica chiesa della Rocca era rimasta intatta e che alcuni anni più tar- 
ern stato posto un eremita a custodia di essa. 

"Dope le dichiarazioni dei testimoni il vescovo Marco Antonio Pisanello rico- 
«il diritto di patronato dei Colonna. 

altre notizie ce le fomisce l'abate don Ermenegildo De Paulis nel 1763 che in 
Breslau; in vista della Visita Pastorale, definisce i fatti della Valanga "vera e 
nte tradizione" e vi aggiunse delle notizie che avevano rappresentato l'oscuro 
meio della catnstrote. 
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La narrazione prende l'avvio da una lite di confini sorta in quell anna tra Roc- 
cavivi e Balsorano, Per poter-giungere alla conoscenza della verità e derimire la 
questione il vescovo Girolamo Giovannelli aveva lanciato la scomunica contro tit- 
ti colore: che erano a conoscenza dei veri confini e si rifiutavano di dichiaradi. La: 
bate del tempo Camillo di Fede durante la celebrazione delle messe festive aveva 
comunicato al popolo il provvedimento del vescovo, ma quell'annuncio era stato 
accolto con disprezzo; labate definisce il comportamento della popolazione: 
"Sprevit et despectut habuit excommunicationis fulmen" (Diisprezzo ¢ non fece al- 
cun conto del fulmine della scomunica). 

I fatti che seguirono furono come un avvertimento dell'imminente catastrofe. 
La mattina del 7 febbraio, vigilia della distruzione del paese, mentre l'abate cele- 
brava la messa un ‘orribile maiale” entrò in chiesa e alla presenza dei fedeli prima 
lacerò il paliotto dell'altare, poi strinse con i denti la fune della campana è comin- 
ció a farla suonare, quindi si dileeuò lasciando la gente inorridita. 

Un aliro preannuncio sveva prospettato ln prossima sciagura. Un vecchia del 
luogo, Tommaso Liberatore, era stato avvertito in sogno dell'imminente rovina del 
Daese, ma nessuno aveva prestato fede alle sue parole. Egli però per salvarsi dal 
disastro si era ritugiato con i familiari in un altro luogo, 

Nella notte seguente si scatenò un uragino con tuoni, pioggia è neve e il 
paese restò sepolto da una valanga precipitata dal monte. Cadde anche la chie- 
sa, di cui rimase in piedi solo la parete alla quale era addossato l'altare che cu- 
stodiva l'Eucarestin. Molte persone avevano trovato rifugio nella chiesa, ma 
dalle rovine furono estratti ottanta cadaveri. In un angolo, protetta dalle travi, 
lu trovata viva solo una donna di nome Altesia che aveva affermato di essere ri. 
masta incolume perché aveva invocato San Carlo Borromeo, patrono del Paese. 
L'abate don Camillo Di Fede u trovato morto sotto le macerie della sua casa 
col breviario in mano. 

Labate don Ermenegildo De Paulis concludeva la narrazione ricordando che 
deni anno il 7 febbraio veniva celebrato un anniversario in suffragio delle vittime 
dell'immane catastrofe e amimnoniva i fedeli ad aver paura della scomunica, fulmi- 
ne più terribile di tutti gli altri. 


LA CHIESA DELLA MADONNA DELLE GRAZIE 


La chiesa sorta attorno alla rocca, ha avuto il titolo di San Silvestro, eS. Maria, 
nel 1703 per la prima valta viene definita con il titolo di Madonna delle Grazie e di 
San Silvestro, Nel corso degli anni venne meno il titolo di San Silvestro che restó 
patrono della comunità parrocchiale e la chiesa di Roccavechia fu definita con il 
titolo di Madonna delle Grazie. Notizie sull'edificio possiamo attingerle da alcune 
visite pastorali e dalle relazioni degli abati. 

Labate Biagio Cacciaglia nel 1663 seriveva che la chiesa era ben conservato e 
che alcune volte l'anno veniva celebrata la messa, Labate Biagio Colone nel 1703 
descrisse la chiesa che per la prima volta compare con il titolo della Madonna del- 
le Grazie e di San Silvestro. Essa era a due navate, uno n volta e una col tetto, con 
un solo altare di pietra e con due statue lienéee che raffiguravano la Madonna e il 
patrono San Silvestro, 
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Nel secolo XIX la chiesa fu descritta nella Visita pastorale fatta dal vescavo 
(Giuseppe Montieri nel 1839. Allora la messa veniva celebrata una volta l'anno in 
‘adempimento di un voto. Una relazione del 1847 informa che la chiesa era "co- 
‘Struita per metà” eche occorrevano 150 ducati per renderla “buona e decente. Es- 
ss cra frequentata dalla popolazione che si recava a suffragare le vittime del vec- 
chio paese e a venerare "Tantica e miracolosa immagine di santa Maria della Gira- 
e Il vescovo Giuseppe Montieri, che visitò la chiesa durante la Visita pastorale 
eseguita nei giorni 30 settembre e | ottobre 1857 dispose che venisse riparato l'al- 
tare, che s'imbiancassero le pareti e che fosse fatto il pavimento. Le spese doveva: 
no essere sostenute dai fedeli, dall'abate e dal canonico curato, Fu pure ordinato 
di rip ortare nella chiesa la statua della Madonna delle Grazie, che era allora custo- 
atta nello chiesa parrocchiale. 
Leconomo curata don Bernardo De Gruttis nel 1870 ottenne il permesso dal vi- 
desio generale di Sora di poter vendere degll oggettl preziosi della chiesa, stimati 
En orefice 90 ducati. Il ricavato fu impiegato per restaurare il fabbricato anmes- 
e chiesa, Spese e restauri comprendevano due muri interni, una volta di pie- 
1700 tegole è due travi per il tetto, due finestre e una porta di legno e il pavi- 
enio nei due piani. La perizia fatta dal muratore Francesco Cianfarani richiede- 
= una spesa di ducati 173,20. Oltre alle riparazioni al fabbricato si doveva provve- 
(dere all'acquisto di una corona «d'argento per la Madonna e della bara per il tra- 
arto dell'immagine durante le processioni. 
| = secolo XX le notizie sulla chiesa sono più ampie e più frequenti. Labate 
y Scacchi in una relazione del 1931 descrisse la festa in montagna che si cele 
a 11 2 luglio in onore della Madonna delle Grazie. Nel giorno della solennità si 
dav in processione per un viottolo e si sostava in un boschetto, dove veniva fat- 
E tica poi si faceva ritorno in chiesa. Nel 1939 l'abate Carlo Scacchi de- 
esse la chiesa con un solo altare con l'alitazione per l'eremita che era stata com- 
Petmente rinnovata. L'unico inconveniente era rappresentato dal tetto chè dove- 
da essere riparato ogni anno. 
Gravi danni furono arrecati alla chiesa durante la seconda guerra mondiale. 1] 24 
rn 1944 alcuni nerei alleati sganciarono delle bombe e per lo spostamento d'aria 
Ga lesionata la volta, venne danneggiato il tetto e andarono in frantumi tutti i vetri. 
Una relazione fatta dall'abate don Giuseppe Caprio nel 1952 fomisce ampi raz- 
aa sulla chissa e sul culto: Dopo i danni causati dal bombardamento non eranò 
i ancora effettuati i restauri ed erano in corso le pratiche presso il Genio Civile di 
no per ottenere ll finanziamento necessario. Le condizioni statiche dell'edificio 
fac io oco buone, Nell'interno c’'era un solo altare in calcestruzzo sul quale era 
> x ti so una nicchia l'immagine della Madonna. La chiesa mancava di campanile, 
Campane, confessionale, organo e vi era solo un pulpito mobile. Luoghi attigui erano 
a sacrestia, una sala da pranzo e la cucina. In sacrestia vi erano degli armadi per la 
odia della biancheria e un banco pet i ministri. L'inventario dei paramenti e degli 
arredi sicri comprendevano una pisside, un calice, un messale, una pianeta bianca, 
en camice e quattro tovaglie. Il 2 luglio si svolgeva la festa con la celebrazione di al- 
Sane messe, alle quali partecipavano anche molti devoti dei paesi vicini. 
Vina relazione del 1953 informa che nella sala da pranzo venivano ascoltate le 
confessioni degli uomini e che nel piano sottostante vi erano due vani che serviva- 
no da rilugio in caso di temporale. 
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Nel 1959 sempre lo stesso abate don Giuseppe Caprio comunica alla curia 
che nel luglio di quell'anno erano stati eseguiti i lavori di restauro per l'importo 
di 1.800.000 ottenuti per i danni di guerra, che la struttura perimetrale della 
chiesa era in pietra e la costruzione di atchitettura romanica veniva fatta risalire 
al XII sec. Che il 13 agosto sera la statua della Madonna delle Grazie veniva tra- 
sportata nella chiesa parrocchiale, dove restava esposta alla devozione dei fedeli 
fino alla prima domenica di ottobre. Nel 1964 il parroco don Giuseppe Caprio 
inmoltrò domanda presso la Curia vescovile di Sora per ottenere che la festa della 
Madonna delle Grazie celebrata il 2 luglio venisse trasferita alla domenica suc- 
cessiva affinché potessero parteciparvi anche circa 200 operai che lavoravano 
fuori del paese, 

Il vescovo Carlo Minchiatti nei decreti di Visita pastorale emessi 1) 10 dicembre 
1980 espresse la sua ammirazione, per la devozione degli abitanti di Roccavivi 
verso la Madonna delle Grazie e raccomandò al parroco la cura diligente della 
chiesa e dei locali annessi affinché tutto il complesso venisse “riparato è salvato da 
ulteriori, imeparabili danni” 

Altre notizie sullo chiesa di Roccavecchia le troviamo nel verbale delle tempo. 
ralità della parrocchia redatto in data 27 luglio 1987 dal responsabile dell'ammini- 
strazione diocesana don Vincenzo Tavernese alla presenza del nuovo parroco e dei 
membri del Consiglio di amministrazione della parrocchia, per ln chiesa di Rocca- 
vecchia viene detto “la chiesa risulta fatiscente per mancanza di manutenzione ar- 
dinaria e straordinaria, vi è anche un fabbricato adiacente in pessime condizioni, 
nella chiesa si trovano la statua della Madonna delle Grazie, vecchio altare a mui- 
ro, 15 sedie, 6 banchi | pulpito mobile, 4 angeli per bara, | bara con stanghe per 
processione, | tabernacolo in legno, 2 catnpane piccole, Via Crucis In stampe in» 
corniciate e ridotte male, 1 armadio. Altri beni della chiesa sono; 5 mani della 
Madonna, 4 vestiti della Madonna, | tovaglia lnvorata a mano ad uncinetto e l'an- 
tica statua di san Silvestro detta di San Carluccio in deposito presso In famiglia de 
Gruttis. 

Grandi lavori di restauro iniziarono nel gennaio 1990 con un finanziamento 
dellu legge 64/86, a cura della Comunità Monta-della Valle Roveto, a cum della dit- 
ta Salsiccia di Tagliacozzo su progetto e con la direzione dei lavori dell'ingegnere 
Pace e del geometra Siciliani. La chiesan è stata consolidata, è stato rifatto il letto, 
è stata riportato alla luce la vecchia faccina in pietra, e un arco all'interno della 
chiesa, sono state realizzate le finestre della chiesa e dei locali annessi. Nel giugno 
1991 il €. Pe il CPAE, harino provveduto alla tinteggiatura della chiesa e dei locali 
annessi, a ripulire il locale detto refettorio usato negli anni come rifugio per le pe- 
core, alla realizzazione dell'impianto elettrico e acustico, Con fondi propri e di un 
vecchio comitato per i restauri ha comperato 14 stazioni della Via Crucis in bron- 
zo e una statua in polvere di marmo di Cristo risorto, t 

Il comitato di Roccavecchia, costituitosi il 10 luglio 1991, ha provveduto a rea- 
lizzare in questi anni: l'attuale refettorio con soppalco in legno le porte interne e 
due portoncini esterni, l'impianto idrico e la sistemazione dell'esterno che si era 
ridotto ad una selva, alla pavimentazione della sacrestia alla tinteggiatura dello 
stessa e dei locali attigui, 

E doveroso anche dire che tutti i lavori sono stati possibile oltre al senso di ab 
neenziore dei membri del comitato anche dalla generosità di tanti Roccavivesi. 


16 





IL COMITATO PER 





E DI ROCCAVECCHIA 


Nel 1988, si è cercato di ricreare ln Congrega della Madonna delle Grazie, ma il 
tentato falli. Nel 1990 il Consiglio Pastorale della Parrocchia, cosciente che il 
santuario una volta restaurato avesse bisogno di altri lavori e di un'ordinaria ma- 
nutenzione decise di creare un comitato permanente che gestisse la Chiesa dello 
Madonna delle Grazie e che anche la festa della Madonna fosse gestita da detto 
comitato e non più dal comitato delle feste patronali, che usava gli avanzi finan- 
criari di detta festa per le feste patronali. 

I 10 luglio 1991 si costituì il comitato che approvò anche lo statuto elaborato 
dal Consiglio Pastorale dal Consiglio per gli Afari economici della Parrocchia. 11 
Comitato ha curato innanzitutto di rinverdire anche durante l'anno la devozione 
alla Madonna, hi abolito l'asta che si faceva in occasione della processione, dal 
1991 ha eliminato il camioncino che trasportava la Madonna nella processione del 
13 agosto e nella prima domenica di ottobre in modo tale che la statua della Ma- 
donna viene portato a spalle dalla chiesa, 

fl comitato ha la volonté di rencere stabile la celebrazione della messa in ogni 

sabato durante tutto l'anno 








STATUTO DEL COMITATO 
DELLA MADONNA DELLE GRAZIE 


Pretigsza: 


La venerazione verso la Madonna sotto il titolo di Madonna delle Grazie a Rir 
cavivi è antichissima e molto sentita dai membri delli comunità e del centri vicini. 
Eimmagine della Vergine e custodita nella chiesa che sorge nell'antico centro abi- 
tato di Roccivivi che sorge a ridosso delle sorgenti del Rio, 

Il Consiglio Pastorale e il Consiglio per gli Affari Economici della Parrocchia 
Santa Maria Assunta in Roccavivi da cui dipende detta chiesa, d'intesa con il par- 
ico è con l'autorizzazione della competente autorità ecclesiastica diocesana, han- 
o costituito un apposito comitato di fedeli taici che ha lo scopo di zelare la vene- 
razione verso la Vergine Marin. Tale comitato che e una libera associazione di le 
deli, dietro mandato e in piena sintonia con il CPAE della parrocchia amministra i 
beni mobili e immobili di detta chiesa, | membri del comitato sono chiamati al ri: 
spetio delle norme sotto riportate, 

Art. | I comitato della chiesa Madonna delle Grazie in Roccavecchia è una li- 
Ber associazione di fedeli di ambo i sessi; che ha lo scopo di zelare la venerazione 
verso la Vergine Maria che si venera sotto il titolo di Madonna delle Grazie. 

Art. 2 Dietro mandato del CPAE dello Parrocchia Santa Maria Assunta in Koc- 
ccavivi, il comitato gestisce lordinaria amministrazione dei beni mobili e immobili 
della Chiesa sita in Roccavecchia. 

Art. 3° Possono aderire al comitato tutti i battezzati di ambo i sessi che ne fac» 
ciano richiesta e si impegnano nelle attività proprie del comitato, Ogni anno i 
membri del comitato versano una quota sociale fissata dall'assemblea degli iscritti 
al comitato. 
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Art. 4 Gli iscritti al comitato che abbiano compiuto il 18 anno di età, formano 
l'assemblea del comitato e possono accedere agli incarichi associativi, 

Arn. 5 Compito dell'assemblea è quello di proporre il programma annuale al 
Consiglio Pastorale parrocchiale, per fa formulazione del piano pastorale annuale 
della parrocchia. Di eleggere ogni tre anni gli incaricati. Di aa tutti i provve- 
dimenti necessari per il buon funzionamento del comitato stesso. L'assemblea si 
riunisce abitualmente ogni 6 mesi, 

Art. & Del direttivo fanno parte, gli incaricati nominati dall'assemblea che so 
no: il presidente, il vice presidente, il segretario, il cassiere, fa parte di diritto del 
direttivo il parroco. ll direttivo ha il compito di coordinare le attività del comitato 
stesso. I] direttivo si riunisce con frequenza. 

Art, 7 Il presidente, rappresenta il comitato all'interno del Consiglio Pastorale 
e nei rapporti con l'esterno, fatta eccezione peri negozi eiuridici che sono di com- 
petenza del parroco a norma del Codice di Diritto Canonico e del Codice Civile, 
compete a lui d'intesa con il parroco di convocare l'assemblea degli iscritti è il di- 
rettivo del comitato. Il vice presidente assume i poteri del presidente quando que- 
sti è legittimamente impedito a svolgere le sue funzioni. Il segretario ha il compito 
di tenere i rapporti con gli iscritti, tenere aggiornato l'elenco degli iscritti, la ver- 
balizzazione delle sedute, è il responsabile dell'archivio del comitato. Il cassiere è 
il responsabile delle scritture contabili, delle riscossioni e dei pagamenti, ogni an- 
no presenta all'approvazione dell'assemblea degli iscritti il bilancio consuntivo è 
preventivo, previo esame dei documenti contabili da parte del CPAE. 

Art. 8 La chiesa della Madonna delle Grazie essendo un bene dell'ente parroo- 
chia Santa Maria Assunta in Roccavivi, rientra nell'amministrazione del CPAE di 
quest'ultima, detto consiglio delega l'amministrazione ordinaria al comitato, no- 
minando al suò interno un proprio rappresentante che fa parte del direttivo, ]l co- 
mitato gestisce le offere ricevute a favore della chiesa di Roccavecchia, le bussole 
effettuate nella chiesa stessa, Per quanto riguarda la festa della Madonna che rica- 
de nella prima domenica di luglio, si stabilisce che il totale delle entrate, costituito 
dalla sottoscrizione effettuate tra i fedeli, le bussole e le offerte raccolte durante la 
festa siano così ripartite: 25% sarà accantonato dalla cassa del comitato, il 5% 
sarà versato alla Caritas della parrocchia, il 10% sarà versato alle attività del 
CPAE, il 60% potrà essere utilizzato per le manifestazioni esterne, per le spese di 
culto e per pagare le tasse civili e canoniche di detta festa. 

Ar. 9% Per quanto non contemplato nel presente statutò vigono le disposizioni 
canoniche e civili. Interprete e garante di dette norme è l'autorità ecclesiastica dio» 
cesana. 











TUARIO DI ROCCAVECCHIA IN ROCCAVIVI, 


E 


LA VENERAZIONE VERSO LA MADONNA 


La venerazione verso li Madonna è antichissima, dalla visita pastorale del 17 
settembre 1593 fatta dal vescovo Marco Antonio Sulomone, sappiamo che lim- 
magine della Madonna era raffigurata al lato dell'altare, nella relazione dell'a ha- 
te Biagio Colone del 1703 si parla per la prima volta di una statua lignea della 
Madonna. Anche dalle reliquie di quel tempo possiamo dedurre che da sempre 
la nostra comunità parrocchiale ha avuto una particolare venerazione verso la 
Madonna, che viene definita Madonna delle Grazie hel 1703 (sicuramente il tito- 
lo è anteriore a questa data) Anche la vecchia chiesa era intitola a San Silvestro 
e Sarita Moria. 

Dopo ln slavina del 1616 1 Roccavivesi continuano a salire a Roccavecchia per 
suffrapare i defunti della slavina e per venerare l'immagine della Madonna. La fe- 
sta Hturgica della Madonna delle Grazie fu Introdotta il 2 luglio dai Borboni per 
tutto il loro regno, i Roccavivesi recepirono subito questa festa (Rocenvivi faceva 
parte del Regno Borbonico), Dalle relazioni degli abati di Roccavivi, sappiamo che 
in quel giorno dopo li celebrazione di alcune messe, dalla chiesa partiva una pro- 
cessione che si fermava in un boschetto dove si teneva la predica e che quindi si 
faceva rientro nella Chiesa. Dai testi e dalle testimonianze possiamo affermare che 
gli abati si recavano poche volte durante l'anno n Roccavecchia, ma che i fedeli 
spesso si recavano a pregare davanti all'immagine della Madonna delle Grazie, in 
occasione della quaresima, del mese di maggio e a volte per chiedere la pioggia. 
Sentito era la processione degli uomini il Giovedì Santo sera. La venerazione alla 
Madonna si concretizzò anche con l'istituzione della Congregazione della Madon- 
na delle Grazie, della quale abbiamo notizia per la prima volta in un documento 
del 1874, ne era priore Gaetano Silveri ed era aggregata all'arciconiraternita del 
Gesù di Roma, i confratelli partecipavano alle funzioni solenni e alle processioni 
indossando un camice bianco c una morzzetta celeste. (La congregazione era anco. 
ro attiva nel 1933 contando un ceritinnio di iscritti, nel 1961 gli iscritti erano di- 
ventati pochissimi, in una relazione del 1967 la congregazione non viene più cita 
ta), Nel 1964 l'abate don Giuseppe Caprio ottenne dalla curia vescovile di Sora di 
taslerire la festa Murelca dal 2 luglio alla prima domenica successiva per consen- 
tire In partecipazione dei roccavivesi che lavoravano fuori. Non siamo riusciti a 
trovare nessun documento da cui avere notizie della presenza dell'immagine della 
Madonna delle Grazie durante le feste patronali d'agosto, alcuni anziani ci hanno 
raccontato che essa veniva portata privatamente (cosa che si è fatta fino al 1980) a 
Rocca vivi nella Cappella di San Rocco da dove partiva la processione nella matti- 
no del 13 agosto e questo Fino al 1926 anno in cui la processione venne trasferita 
alla sera. Dal 1980 l'immagine della Madonna veniva portata in processione dalla 
sua chiesa su un pulmino, che è stato poi abolito nel 1991 anno in cul è stata abo- 
lita anche l'asta per portare l'immagine in processione. Particolare solennità fu da- 
ta alla ricorrenza dell'anno Mariano voluto da Sua Santità Giovanni Paolo Il per 
tutto il mondo cattolico. La venerata Immagine della Madonna delle Grazie fu 
portata in processione a Roccavivi nella serata del 30 aprile 1988 accolta in una 
chiesa gremitissima e addobbata n lesta così come i giovani avevano addobbato a 
festa tutto il corso Varnolo. ll 7 maggio ni piedi della Madonna celebrarono il loro 
venticinquesimo di sacerdozio don Riccardo Stallocca e Padre Pietro Di Battista, a 
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Tatevano corona tutti | sacerdoti e le sucre native di Roccavivi, al termine del 
cm rito l'immagine della Madonna fu portata in processione a San Vincenzo ca- 
dr so dove sostó fino all'8 maggio. Gli abitanti della parrocchia sorella tributa- 
all Madonna un affetto grande ché si protrasse per tutta la notte e per tutto 
iù successivo fino al pontificale celebrato dal vescovo diocesano S, E. Lo- 
6 Chiarinelli al termine del quale la Madonna fece ritorno accompagnata dai 
dì fedeli nella chiesa parrocchiale di Roccavivi. Le due processioni resteranno 
i memoria di chi le ha vissute perché era la prima volta che l'immagine della 
i lasciava il territorio Parrocchiale e per la partecipazione affettuosa e co- 
hebt delle dut 
19 al 21 maggio la statua dello Madonna, andò pellegrina in tutti i rioni del- 
n imocchia ospitata in 18 fxmiglie sorteggiate dalle 143 che avevario lo spazio 
ciente per consentire la permanenza dell'immagine della Madonna e delle 
sonë che volevano restare accanto ad essa per pregare durante la sun perma- 
o leawvenimenia fu solennizzato anche dalla presenza di tre vescovi: S, E. 
ons. Biagio Terrinoni vescovo di Avezzano che celebrò il Bean ent: del 21 mag- 
- 5. E, Carlo Calojerca arciprete della Basilica di 5, Maria Muggle 
\pontificale del 27 maggio, S. E. Mons, Lorenzo Chiarinelli vescovo diocesano 
= Bes i pontificali dell'8 Maggio e del 4 Giugno, Nella serata del 4 giugno 
magine della Madonna in processione fu riaccompaenata nella sua chiesa di 
E 3 Secchia. In questi ultimi anni l'immagine della Madonna è stata presente an- 
e in due altri momenti importanti per la comunità parrocchiale di Roccavivi, il 
i dicembre 1987 quando fu aperta al culto la nuova chiesa parrocchiale e il 18 
bbraio 1989 in occasione delle Missioni al popolo. L'immagine della Madonna 
ello Grazie restó nella chiesa parrocchiale dal 13 agosto 1989 al 6 luglio 1991 per 
nori di restauro che interessarono la chiesa di Roccavecchia. Nel 1994 è inizia- 
una nuova tradizione quella di portare l'immagine della Madonna delle Grazie 
AL: oo parrocchiale in occasione della Novena della Madonna, come sempre 
nmagine della Madonna accompagnata in processione ebbe una grande acco- 
be e a la sera del 23 giugno, [l 1 luglio con una grande fiaccolata l'immagine del- 
M ade ina fu riaccompagnata a Roccavecchia dove S. E. Mons. Luca Brandolini 
e un pensiero mariano ai tanti devoti saliti a Roccavecchia. 
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PROCESSIONE DEL 2 LUGLIO 








I COGNOMI L 





LI NEL 1615 






In quel periodo poche persone avevano il cognome della famiglia così come è 
a mieso dalla nostra realtà e ordinariamente la designazione delle persone veniva 
atta con l'aggiunta del nome paterno. Grazie ad un elenco redatto da don Ca- 
a Gillo DH Fede in funzione del beneficio parrocchiale possiamo risalire ad alcuni 
di questi, 

è Antonio di Agelo, Antonio, Luca, Battista e Domenico di Fede, Antonio di An- 
rea, Antonio e Pietro di Salvatore, Antonio di Baldisarra, Antonio di Paolo, Anto- 
ito di Valentino, Antonio e Domenico di Pasquale, Agostino e Giovanni di Santo, 
Angelo di Prospero, Bernardino di Carnevale, Carlo di Vennito, Cicco di Antonio, 
Cri infaro di Santo, Domenico di Bartolomeo, Francesco di Santuccio, Giovanni 
udì Cicco, Giovanni di Gironimo, Giovanni Battista di Pietro, Giovanni Bartolomeo 
li Giulio, Giulio di Prospero, Giuseppe, Fabrizio, leronimo di Stefano, lacovo di 
o, lacovo di leronimo, lannuccio di Antonio, torio di Giuliano, Lorito di An- 
i Luca, Nado di Silvestro, Pietro di Domenico, Pietro, Domenico di Donato, 
S nto di Antonio, Santo di Valentiano, Silvestro di Ambrosio. 

























 Dltre ai nomi con la designazione paterna figurano anche alcune denominazio- 
i con l'indicazione dell'avo per evitare casi di omonimia. Compaiono cosi: Fran- 
‘o di Antonio di Santuccio, Marco e Andrea di Domenico di Biasio, Giuliano di 
Santo di Luca, Antonio di Angelo di Salvatore, Antonio di Giovanni di Paolo, Gio- 
anni di Santo di Luca. 
Solo in pochi casi là designazione della persona risulta fatta con l'indicazione 
generica di “mastro” che serviva a distinguere gli artigiani dai contadini. Figura- 
m così Marc'Antonio di mastro Cola, Cicco di mastro Antonio. Anche i sopran- 
nomi venivano adoperati come cognomi. Avveniva così per Antonio di Mezzopre- 
- Lunica professione è rappresentata dal notnio Battista di Felice, Erano indica- 
D con il nome di provenienza mastro lacomo lombardo, Antonio Veneziano, ma- 
i x Giovanni della Rocca, Biasio di Altobello e Cicco, Giovanni, Antonio di Fa- 
o. Resta incerta l'interpretàzione di alcuni cognomi che potevano far riferi 
menio a luoghi oa persone come Antonio Del Loro, Arcangelo di Bauco, Cristo- 
(faro e Pietro Saporito, Arcangelo di Santo Mascio, Salvatore di Manetta, Giovan- 
‘ni di Lanzo. 






n u 
IR 


- [elenco del 1615 presenta pure dei cognomi ben deliniti come Marco Merolle, 
anni Antonio, Francesco De Gruttis, Bartolomeo, Cola, Sebastiano Giardino, 
; iò Scaramuzza, Antonio Rabano, Arcangelo, Vittorio Gualtiero 0 Gualtieri, 
in Pietro Paglianello, Antonio Conte, Cieco Mancini. 






lai 
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L'ORO DELLA 





ADONNA 


Nel corso dei secoli tanti devoti della Madonna delle Grazie hanno fatto dono 
ad essa di oggetti di oro a testimonianza della loro fede 0 come gesto di ricono- 
(scenza in occasione di qualche grazia ricevuta. L'esistenza di preziosi è documen- 


tata fin dal 1870 quando l'abate Bernardo De Gruttis ricevette il permesso delle 
autorità ecclesiastiche di venderne una parte per effettuare dei lavori di restauro. 
Fino al 1987 tale oro era conservato da privati in uma cassa di legno e nell'archivio 
parrocchiale non esisteva nessun inventario, nell'ottobre del 1987 il nuovo parroco 
insieme ai membri del CPAE riceveva in deposito tale oro facendone nello stesso 
momento questo inventario; 124 anelli oro e rame, 1 anello in argento, 132 paia di 
orecchini di cui 19 con corallo, 90 orecchini spaiati, | cotenina in ore con croce, | 
girocollo con 4 medaglie, 1 girocollo a maghe larghe, 1 spilla in argento ralfigu- 
rante una barca, | spilla con due chiavi incrociate, 1 spilla a fiore, 2 spille con fin- 
te perle bianche, diversi perzi della collana della Madonna, 120 pendagli e meda- 
gliette. 14 spille diverse, 24 catenine con medagliette, 20 orologi da taschino tutti 
rotti, 4 scatole di ordlogi da taschino, 1 orologietto da polso, diversi pezzi di colla- 

na di corallo, dall'inventario eseguito da un esperto risulta che è tutto oro cosìd- 
detto basso, Il 13 agosto 1991 si aggiunge | anello, in data | luglio 1992 si aggiun- 

ge una spilla di bigiotteria, in data 2 luglio 1995 si aggiungono due anelli, in data 
13 agosto 1993 «i aggiunpe urna moneta in oro di 50 pesetas e due anelli, in dota 13 
agosto tutti i coralli vengono uniti in un'unica collana e usati per la processione di 
san Rocco, 

Un muovo inventario di detto oro è stato effettuato in data 31 pennalo 1994, 
doi rappresentanti del C. P, CPAE e del comitato di Roccavecchia, | convenuti nel 
relativo verbale, hanno costatato la non esistenza di nessun inventario anteceden- 
te a quello del 1 ottobre 1987 hanno provveduto all'inventario degli oggetti costa- 
tando che esisteva qualche oppetto in più in confronto all'inventario del | ottobre 
1987 Il tutto è depositato in una cassaforte esistente nella parrocchia, Nel luglio 
e nell'agosto 1994 sono state aggiunte tre fedi in oro, Tutti questi ori votivi, sonò 
l'insieme di tutti gli ori e gli oggetti donati negli anni anche a San Rocco e 
Sant'Emidio di cui però non abbiamo ritrovato nessun elenco se non la testimo- 
nianza di tante persone. 


IL NOME DI ROCCAVIVI 


ROCCAVIVORUM è il nome riportato in vutti gli atti ufficiali della Curia Vescovile 
di Sora 

RIVO VIVO in una donazione del 1089 

ROCCA RIVI VIVI e riportato nei territori appartenenti alla contea di Sora 

ROCCA de VIVO risulta nell'elenco dei parsi soggetti a Carlo d Angiò 

ROCCA del VINO risulta in una cartina geografica dei palazzi Vaticani 

ROCCA RIV] VIRTMS è il nome che eli attribuisce Arduino Carbone nel suo Hbro 
La Città di Sora 

ROCA DE VIVI in un documento del 1677 

ROCCAVIVI DE' VIVI E DE MORTI in un manoscritto del 1758 Mons. Giovanni 
Musolino suppone che il residuo latino VIVORUM possa essere il residuo di 
un nome longobardo di una famigla che era posta a guardia o a cui apparte- 
neva la Rocca. 
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ARROCI DI ROCCAVIVI DAL 1550 


Bartolomeo Gualtieri dal 1550 al 1569 

Silvestro Pietro Mancini dal 1569 al 1588 

Camillo Di Fede dal 1588 all 8 febbraio 1618 quindo morì nella casa distrutta dal- 
E VIAN 





















È enede Vezzi morta sali sanzio 1662 

Biagio Cacciaglia dal 1662 al 1669 
Alessandro Cicchinelli dal 1669 al 1695 

Biagio Colone di Roccavivi dal 1695 al 1737 
Ermenelgildo De Paulis di Roccavivi dal 1737 al 1766 
| Pietro Paolo De Gruttis di Roccavivi dal 1766 al 1799 
Pasquale Gundagni di Pescosolido dal 1801 al 1817 
E co Francazi di Arpino dal 181B al 1839 

Arcangelo Lancia di Roccadarce dal 1839 al 1859 
Bernardo de Gruttis di Roccavivi dal 1859 al 1888 
Gaetano Mazzenga dal 1888 al 1889 
Pietro Colone di Roccavivi dal 1889 al 1928 
Carlo Sacchi dal 1928 al 1934, dal 1935 al 1936 economi curati: Armando Venditti 
Angelo Mariani 
Don Giuseppe Caprio dal 1936 al 198] (condiuvate dal 1979 da don Pasqualino 
Porretta) 
Pasqualino Porretta dal 1981 al 1983 dal 1983 si sono succeduti Don Nazzareno 
so del Veechio, Padre Luigi del Convento di Balsorano, Don Giovanni di Cintio 
Rocco Bifolchi dal 4 ottobre 1986 (coadiuvato da Don Domenico Bulfone e Don 
l Nicola Tucci) 








CANONICI 


fl 20 giugno 1763 con dei terrenl domati dai coniugi Giuliano de Angelis e Eleo- 
porma De Pullis, furono istituiti a Roccavivi due Canonicati, che dovevano servire 
per il mantenimento di sacerdoti o chierici che dovevano coadiuvare labate nella 
cura delle anime, dovevano celebrare 15 messe l'anno e prendersi cura dell'istra- 
rione pubblica dei fedeli. 

| primi due canonici investiti furono; 

Pietro Antonio Conte e Pietro Paolo de Gruttis, 

Altri Canonici furono: 

Demetrio DI felice nel 1768 morì il 7 marzo 1833 

Giuseppe Colle di Avezzano nominato nel 1770 al posto di don Pietro Antonio 
Conte. 

Gioacchino Scacchi fu nominato canonico il 16 aprile 1770 

Severino Blasetti rinunciò al canonicato nel 1792 

- Deodato Morriconi di Giovanni ottenne il canonicaoto il 18 dicembre 1792 

— Fortunato Battista nel 1817 era già canonico 
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Giovanni Batista de Paulis dal 30 dicembre 1846 da suddiacono 
Oreste Deeni dal 30 agosto 1888 dopo aver ricevuto l'ordine del canonicato rinun- 


ciò nel 1906 
Davide De Paulis fu investito del canonicato da chierico, ma rinunciò dopo 6 ami 
per passare alla vita secolare. 


Domenico Cianfarani di Balsorano dal 29 luglio 1913 al 10 novembre 1914 
l due canonicati furono aboliti uno nel 1860 e l'altro nel 1932, l'ultimo canonico 
investito fu Pasquale Vincenzo Razziti che però non fu mai presente in paese. 


L’AFFRESCO DI SAN PIETRO E PAOLO 


Dietro l'altare a muro i lavori di restauro ancora in corso hanno portato alla lu- 
ce, tutto l'affresco presente dietro l'attuale altare, rimaneggiature del dopo guerra 
e altre anteriori avevano coperto la bellissima struttura fatta di colonne con angeli 
oranti e l'altare dipinto sulla parte in cui è incastonata la statua della Madonna 
delle Grazie. Il Invoro di restauro presieduto dal responsabile diocesano dell'arte 
sacra Mons. Vincenzo Tavernese è curato dalla professoressa Licia Galizzioa. 

L'affresco si può far risalire tra il 1650-1700 (2), Nel dopo guerra fu distrutto un 
altro ambiente in cui «i trovavano degli affreschi sul lito sinistro entrando in chie- 
sa a cui si accedeva tramite una piccola scala, ultimamente realizzando un nuovo 
vano è stata ritrovata una pietra con un pezzo di affresco, 


Dovendo questo opuscolo andare alle stampe, sarà cura del comitato illustrare 
con un altro opuscolo l'affresco, 
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STATUA DI S. SILVESTRO 





LE TEMPO AI 


Dal momento del restauro del 1991 il Consiglio Pastorale e in modo particolare 
i membri del Comitato di Roccavecchia con l'niuto di tantissimi fedeli hanno cer- 
cato e cercano di rendere sempre più accogliente la chiesa sotto l'aspetto liturgico 
e anche per consentire presso la chiesa incontri di catechesi è pernottamenti per | 
ragarzi e i giovani. L'inventario dei beni della chiesa di Roccavecchia è stato stila- 
to nel marzo del 1995, alcuni di essi fanno parte delle temporalità della chiesa par- 
rocchiale. 

105 sedie di plastica color verde, 8 sedie di plastica color bianco, | quadro di- 
pinto a mano raffigurante Cristo, 23 banchi in legno, 3 panchine, 2 ex voto in ar- 
gento, 1 tavolo in legno lavorato a mano, 1 quadro dipinto a mano raffiguran 
chiesa di Roccavecchia, 1 tavolo rotondo, 1 comò con cassetti, 1 mobile letto, di- 
Verse stampe incorniciate, 1 stampa incorniciata di Gesù agonizzante, un lampā- 
dario in vetro di Murano, impianto di amplificazione, 3 microfoni, 1 microfono 
senza fili, 1 tovaglia ad uncinetto, | ostensorio, i'calice in ceramica, | patena di 
rame, 2 paia di ampolline, 1 pisside piccola, 1 pisside grande, 1 calice con coppa 
in argento, | lezionario e 1 messa per le messe alla Madonna, & angeli per le bare, 
I specchio, | mangianastri, 3 conopei, | pianeta verde, 5 camici, | casilla viola, 1 
pianeta ricamata in oro (parrocchia) 1 pianeta viola, 1 casula bianca, 1 pianeta 
verde, | parato, 1 piviale bianco, ] pianeta rossa, 5 stole di diverso colore, | stole 
nè bianco, coperte varie, 1 quadro in argento con il volto di Cristo, 1 coprì altare 
ricamato a mano, 4 candelieri in legno, 3 candelieri in ottone, 1 tabernacolo in le- 
eno, 1 turibalo vecchio, 1 ambone mobile in ottone, 3 lampadari, 1 scala, 14 sta- 
zioni della via crucis piccole, 2 candelieri votivi, 1 tavolo piccolo da altare, 1 cam- 
pana in chiesa, due guide, 1 tappeto, 1 crocifisso in legno antico, 4 casse per lim- 
pliticazione, due trombe per l'amplificazione esterna, 1 acquasantiere in pietra, 8 
vasi di vetro, 1 frigorifero, una stufa a gas con fornelli, 1 tavolo, 1 lavandino, mo- 
bili per la cucina, pentole, posate e piatti, 2 campane piccole per l'esterno, 3 bido- 
ni in plastica per l'acqua, 1 serbatoio zincato per l'acqua, 11 taniche di plastica, 5 
fari piccoli, 5 fari grossi, diversi metri di cavo elettrico, 1 pompa sommersa, statua 
di Cristo in polvere di gesso, 1 corpo di cristo in legno, 2 bare, 1 gruppo elettroge- 
no a natta, 1 gruppo elettrogeno a benzina, é tavoli, 1 congelatore. I fornellone. 

I membri del comitato hanno regalato alla chiesa un artistico altare e un arti- 
stico leggio in legno lavorato a foglia oro. 








28 








LA STATUA DI SAN SILVESTRO 


L'antica statua di San Silvestro restaurata a cura del Ministero per i Beni Cultu- 
rali e Ambientali nel 1993 è attualmente esposta alla devozione dei fedeli nella 
chiesa parrocchiale di Roccavivi. essa risale al XII secolo ed è la testimonianza 
più antica della nostra comunità parrocchiale, L'immagine in questo secolo è stata 
guasi sempre definita di San Carluccio. Essa dovrebbe ritrovare il suo posto nella 
chiesa di Roccavecchia nell'urna che esiste in sacrestia, anche se non è difficile az- 
zardare che la statua una volta trovava posto nell'urna posta sull'altare maggiore 
di Roceavecchia dove ora st trova l'immagine della Madonna delle Grazie, infatti 
anche durante i lavori di restauro si notò che proprio in quel punto l'arco era stato 
allaresto per fare posto ad una statua più grande, oppure il lavoro fu dovuto al la- 
voro fatto alla statua della Madonna. 


LA STATUA DELLA MADONNA DELLE GR 





La statua della Madonna delle Grazie risale sicuramente attorno al 1650-1700 
intatti prima di tale date non si parla mai di una statua lignea della Madonna. Al- 
cuni anziani sostengono che la statua della Madonna in origine fosse posta seduta 
con il bambino sulle ginoechia e che poi fu messa in piedi con il bambino sulla 
mano sinistra, questo fatto potrebbe essere confermato dai lavori all'uma come 
abbinmo già accennato parlando della statua di San Silvestro. Il Gesù bambino 
pure in legno e scolpito interamente. 
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INVOCAZIONE ALLA MADONNA DELLE GRAZIE 


O Madonna delle Grazie, madre dolcissimi, qui al tuoi piedi, ti invochiamo di- 
spensatrice di grazie, a te rivolgiamo il nostro cuore, come i nostri avi; per implo- 
rare il tuo aiuto, il tuo sostegno. Tu dall'alto della tua chiesa da secoli vegli sul 
cammino della hostra comunità di Raccavivi, continua ad essere madre vigile sul 
nostro cammino, O Madonna delle Grazie, dolce vergine Maria, Madre del nostro 
Signore Gesù e Madre nostra, ai tuol piedi pogglamo le nostre preoceupazioni, 1 
nostri affanni, i nostri dolori, le nostre lacrime, le nostre gioie, aocoglile nel tuo se- 
no come un: giorno accogliesti la Parola di Dio, Gesù fatto uomo per noi, come ac- 
cogliesti lo stesso Fiello morto sulla croce. Rasserena la nostra mente, calma la 
nostra ansia, guarisci il nostro dolore, asciuga le nostre lacrime, sorridi con noi, O 
Madonna delle Grazie, accompaena gli anziani nel.loro cammino verso la patria 
celeste, «ii di conforto ni nostri malati sii il sostegno delle nostre famiglie, veglia 
sui giovani, stringi la mano ai mostri bambini. 

O Madonna delle Grazie, tu regina della pace, invoca per noi da Dio la pace del 
to Figlio Gesù, aiuta a ritrovare la strada della concordia a chi lha persa e vive il 
dramma dell'odio, O Madonna delle Grazie, parla al cuore di chi vive lontano dal- 
la fede, affinché in te possa trovare la via che conduce a Dio, O Madonna delle 
Grazie, ti affidiamo tutti coloro che vivono lontani da Roccavivi, per lavoro, stu: 
dio, malattia, O Madonna delle Grazie, ti affidiamo tutte le anime consacrate, i sa- 
cerdoti e le religiose, suscita in questa comunità vocazoni alla vita consacrata. O 
Madonna delle Grazie ti raccomandiamo tutte le anime dei nostri fratelli e delle 
nostre sorelle defunti, affinché possano partecipare della liturgia celeste. O Mo- 
donna delle grazie, a noi e a tutti i tuoi fedeli dona tanta serenità, 


Amen 
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